
E’ difficile per una donna essere C apo? 
 
Anch’io voglio dire la mia; Eccola: 
 
Si, è difficile, ma non è impossibile. Molte cose nella vita, oggi, sono difficili ma possibili e perciò le 
tentiamo. Ora l’esperienza dimostra ampiamente: 
 
1) Che il servizio di Capo (fatto bene, con un pò di intelligenza e di cuore) è estremamente 
formativo per la Capo. Dà un’esperienza di vita preziosissima, in un certo modo insostituibile, di cui 
troverà il vantaggio nella sua vita. 
 
2) Non solo non nuoce alla loro sistemazione matrimoniale, ma la facilita. E’ un fatto che le nostre 
Capo (brave!) sposanopresto e sposano bene. Ossia fondano dei focolari realmente cristiani, con 
uno sposo degno di loro, moralmente, religiosamente. E sono oggi madri felici, consapevoli della 
loro missione e capaci di assolverla. Ripeto: è un fatto. 
 
3) L’uniforme, non solo non allontana ...i principi azzurri, ma richiama la loro attenzione. Non 
perché l’uniforme sia stata tagliata e disegnata da Dior....o perché chi la porta superi ogni 
indossatrice nel portarla...ma perché l’uniforme è un segno tangibile di un ideale in cui si crede e 
che non si teme di affermare, indice di un carattere libero, non mortificato e inibito dal così detto 
rispetto umano e conformismo. Anche questo è un fatto e lo so unicamente perché me lo hanno 
detto più di una volta...i principi azzurri. 
Ed è perciò che compiango con tutto il cuore quelle poche Capo o Scolte il cui fidanzato esige che 
si allontanino dall’Associazione, o perché l’Associazione non piace loro, o perché pensano che 
l’amore deve esser monopolizzatore (a loro favore) di qualunque altro pensiero e attività che a loro 
non garba. 
Le compiango perché quel giovane non ha capito qualche cosa di essenziale nell’animo della sua 
fidanzata, ha un concetto della vita diverso dalla sua, e questo non può essere normalmente un 
pegno di felicità. 
 
4) L’esperienza dimostra ancora che Scolte e Capo che ci hanno abbandonato anzi tempo, per 
mancanza di comprensione o generosità - o su pressione dei genitori – non si sono sposate né 
meglio, né più presto. Al contrario, conosco vari casi in cui queste attendono ancora; il lavoro 
professionale le ha, in un primo tempo, distratte e colmate... ed ora sentono il vuoto e la tristezza 
di una vita non alimentata dal calore del dono di sé. Ne hanno perduto il concetto e il gusto. 
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